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PETRARCA E BOCCACCIO: DUE SGUARDI DIVERSI SUL MONDO 

2° incontro  -  16/11/2025 

_________________________________________________________________________ 

DAL CANZONIERE (Rerum vulgarium fragmenta) 
 
Due sonetti in contrapposizione tra loro che esemplificano quanto 
contraddittoria sia la visione della passione amorosa. 
 
Benedetto sia ‘l giorno e ‘l mese e l’anno 
e la stagione e ‘l tempo e l’ora e ‘l punto 
e ‘l bel paese e ‘l loco ov’io fui giunto 
da duo begli occhi che legato m’anno;    
 
e benedetto il primo dolce affanno    5 
ch’i’ ebbi ad essere con Amor congiunto, 
e l’arco e le saette ond’io fui punto, 
e le piaghe che ‘nfin al cor mi vanno. 
 
Benedette le voci tante ch’io 
chiamando il nome de mia Donna ò sparte  10 
e i sospiri e le lagrime e ‘l desio; 
 
e benedette sian tutte le carte 
ov’io fama l’acquisto, e ‘l pensier mio 
ch’è sol di lei, sì ch’altra non v’à parte. 
Canzoniere, LXI 
 
Note al testo: 
v.2: la stagione: la primavera; ‘l punto: il momento; ‘l bel paese:  
 la Provenza 
v.3: giunto: raggiunto, colpito 
v.6:  che io provai ad essere innamorato 
v.9: le voci tante: le molte rime, le parole 
v.13:  ov’io fama l’acquisto: sulle quali ho formato i miei versi per  
 darle fama  
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Padre del ciel, dopo i perduti giorni, 
dopo le notti vaneggiando spese, 
con quel fero desio ch’al cor s’accese 
mirando gli atti per mio mal sì adorni, 
 
piacciati omai col Tuo lume ch’io torni   5 
ad altra vita ed a più belle imprese, 
sì ch’avendo le reti indarno tese, 
il mio duro avversario se ne scorni. 
 
Or volge, Signor mio, l’undecimo anno 
ch’i’ fui sommesso al dispietato giogo   10 
che sopra i più soggetti è più feroce. 
 
Miserere del mio non degno affanno; 
reduci i pensier vaghi a miglior luogo, 
ramenta lor come oggi fusti in croce. 
Canzoniere, LXII 
 
Note al testo: 
v. 1: perduti giorni: sottratti a Dio 
v. 3:  fero desio: feroce passione 
v. 4:  nel guardare i gesti di Laura, tanto attraenti per mia sfortuna 
v. 6:  ad un’esistenza più degna e ad atti meritori 
v. 7:  indarno: invano 
v. 8:  il duro avversario (il diavolo) risulti sconfitto 
v. 10:  dispietato giogo: la spietata passione 
v. 11:  che infierisce con più crudeltà sui più assoggettati alla  
 passione 
v. 12:  miserere: abbi pietà 
v. 13:  reduci: riconduci; vaghi: erranti lontano dal vero bene; a  
 miglior luogo: al ciel 
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L’amore e il desiderio causano violenti conflitti. Il poeta, rivolgendosi 
direttamente a Laura, le illustra contraddizioni e ambiguità alle quali 
sembra che non ci sia rimedio.  
 
Un sonetto della paradossalità 
 
Pace non trovo, et non ò da far guerra; 
e temo, et spero; et ardo, et son un ghiaccio; 
et volo sopra ’l cielo, et giaccio in terra; 
et nulla stringo, et tutto ’l mondo abbraccio. 
 
Tal m’à in pregion, che non m’apre né serra,   5 
né per suo mi riten né scioglie il laccio; 
et non m’ancide Amore, et non mi sferra; 
né mi vuol vivo, né mi trae d’impaccio. 
 
Veggio senza occhi, et non ò lingua et grido; 
et bramo di perir, et cheggio aita;     10 
et ò in odio me stesso, et amo altrui. 
 
Pàscomi di dolor, piangendo rido; 
egualmente mi spiace morte et vita: 
in questo stato son, donna, per voi. 
Canzoniere, CXXXIV 
 
Parafrasi 
Non trovo pace, ma non ho nemmeno modo di combattere; temo e 
spero; ardo d’amore e sono freddo come il ghiaccio; volo sopra il 
cielo e giaccio a terra; non possiedo nulla e abbraccio tutto il mondo. 
Così mi tiene prigioniero colei che non mi libera né mi rinchiude del 
tutto, né mi trattiene né scioglie il laccio; e Amore non mi uccide né 
mi libera; non mi vuole vivo né mi libera dalle difficoltà. 
Vedo senza occhi e grido senza avere lingua; desidero morire e 
chiedo aiuto; odio me stesso e amo un’altra persona. 
Mi nutro di dolore, piangendo rido; ugualmente mi dispiacciono la 
morte e la vita: in questo stato sono, donna, per causa vostra. 
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In merito ai sonetti petrarcheschi della paradossalità 
 
L’amore per Petrarca è peccato, ma il senso di colpa non riesce a 
cancellare il desiderio. Ne risulta così un sentimento dal carattere 
ambiguo, che sfugge alla conoscenza, alla logica, a ogni tentativo di 
dare una spiegazione. L’amante si trova in uno stato in cui viene 
alterata la sua percezione del mondo.  
Molti poeti – e Petrarca più di ogni altro – hanno tuttavia provato a 
descrivere questo sentimento di instabilità e confusione. Tra le tante 
risposte c’è quella data dal poeta cileno Pablo Neruda (1904-1973). 
Del 1959 è la sua raccolta “Cento sonetti d’amore”. 
 
 
Saprai che non t’amo e che t’amo 
 
    Saprai che non t’amo e che t’amo 
perché la vita è in due maniere, 
la parola è un’ala del silenzio, 
il fuoco ha una metà di freddo. 
 
    Io t’amo per cominciare ad amarti, 
per ricominciare l’infinito, 
per non cessare d’amarti mai: 
per questo non t’amo ancora. 
 
    T’amo e non t’amo come se avessi 
nelle mie mani le chiavi della gioia 
un incerto destino sventurato. 
 
   Il mio amore ha due vite per amarti. 
Per questo t’amo quando non t’amo. 
 
 
 
 
 
 



5 
 

Due sonetti di riflessione sul dolore per la perdita della donna amata 
e sulla consolazione spirituale: stesso tema ma svolto in due modi 
diversi. 
 
 
Se lamentar augelli, o verdi fronde 
mover soavemente a l’aura estiva, 
o roco mormorar di lucide onde 
s’ode d’una fiorita et fresca riva, 
 
là ’v’io seggia d’amor pensoso et scriva,    5 
lei che ’l ciel ne mostrò, terra n’asconde, 
veggio, et odo, et intendo ch’anchor viva 
di sí lontano a’ sospir’ miei risponde. 
 
"Deh, perché inanzi ’l tempo ti consume? 
- mi dice con pietate - a che pur versi    10 
degli occhi tristi un doloroso fiume? 
 
Di me non pianger tu, ché’ miei dí fersi 
morendo eterni, et ne l’interno lume, 
quando mostrai de chiuder, gli occhi apersi". 
Canzoniere, CCLXXIX 
 
 
Parafrasi 
Se il lamento degli uccelli, o il dolce movimento delle verdi fronde 
alla brezza estiva, o il roco mormorio delle limpide onde si odono da 
una riva fiorita e fresca, 
là dove io, pensoso d’amore, siedo e scrivo, colei che il cielo ci mostrò 
e che ora la terra ci nasconde, vedo, odo e comprendo che ancora 
viva risponde da così lontano ai miei sospiri. 
“Ah, perché ti consumi prima del tempo? – mi dice con pietà – perché 
versi un doloroso fiume dai tuoi occhi tristi? 
Non piangere per me, poiché i miei giorni, morendo, si fecero eterni, 
e nella luce eterna, quando sembrò che chiudessi gli occhi, li aprii”. 
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Levommi il mio penser in parte ov’era 
quella ch’io cerco, et non ritrovo in terra: 
ivi, fra lor che ’l terzo cerchio serra, 
la rividi piú bella et meno altera. 
Per man mi prese, et disse: - In questa spera   5 
sarai anchor meco, se ’l desir non erra: 
i’ so’ colei che ti die’ tanta guerra, 
et compie’ mia giornata inanzi sera. 
Mio ben non cape in intelletto humano: 
te solo aspetto, et quel che tanto amasti    10 
e là giuso è rimaso, il mio bel velo. – 
Deh perché tacque, et allargò la mano? 
Ch’al suon de’ detti sí pietosi et casti 
poco mancò ch’io non rimasi in cielo. 
Canzoniere, CCCII 
 
 
Parafrasi  
Il mio pensiero mi sollevò fino al luogo dove si trova colei che cerco 
e non trovo più sulla terra: lì, tra coloro che abitano il terzo cielo, la 
rividi più bella e meno altera. 
Mi prese per mano e disse: “In questa sfera sarai ancora con me, se 
il desiderio non inganna: io sono colei che ti diede tanta sofferenza e 
che concluse la sua vita prematuramente. 
La mia beatitudine non può essere compresa dall’intelletto umano: 
aspetto solo te, e ciò che tanto amasti e che è rimasto laggiù, il mio 
bel corpo. 
Ahimè, perché tacque e lasciò la mia mano? Al suono delle sue parole 
così pietose e caste, poco mancò che io non restassi in cielo. 
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Zephiro torna e 'l bel tempo rimena 
e i fiori e l'erbe, sua dolce famiglia, 
e garrir Progne e pianger Philomena, 
e primavera candida e vermiglia; 
 
ridono i prati e 'l ciel si rasserena,     5 
Giove s’allegra di mirar sua figlia, 
l'aria e l'acqua e la terra è d'amor piena, 
ogni animal d'amar si riconsiglia. 
 
Ma per me, lasso, tornano i più gravi  
sospiri, che del cor profondo tragge    10 
quella ch'al ciel se ne portò le chiavi, 
 
e cantar augelletti e fiorir piagge 
e 'n belle donne oneste atti soavi 
sono un deserto e fere aspre e selvagge. 
Canzoniere, CCCX 
 
 
Parafrasi 
Zephiro ritorna e riporta il bel tempo, insieme ai fiori e alle erbe, sua 
dolce compagnia, al garrire di Progne (la rondine) e al pianto di 
Filomena (l’usignolo), e alla primavera dai colori bianchi e rossi. 
I prati sorridono e il cielo si rischiara; Giove si rallegra nel guardare 
sua figlia (Venere); l’aria, l’acqua e la terra sono piene d’amore; ogni 
animale si dispone ad amare. 
Ma per me, ahimè, ritornano i più profondi sospiri, che dal profondo 
del cuore trae colei che al cielo ha portato le chiavi; 
e il canto degli uccelletti, e il fiorire delle rive, e in belle donne oneste 
gesti soavi sono per me un deserto, e fiere aspre e selvagge. 
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